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Per Valle Cervino
Se le informazioni che abbiamo assunto sono 

esatte, crediamo poter annunziare che per opera 
del Sen. Saracco, il quale ne aveva fatti gii uffici 
presso il Comm. Vaisecchi, il sig. Ing. Peyron 
tiglio, ottenne di poter esaminare il progetto 
preparalo dalla direzione tecnica dei lavori, che 
contempla il traccialo da Acqui a Nizza per le 
valli Medrio e Cervino.

Ci consta altresi che l’un, deputato Borgatta, 
accompagnò il suddetto sig. Ingegnere presso il 
Ministero dei lavori pubblici e sappiamo che fin 
da martedì il medesimo aveva posto termine ai 
suoi lavori. Sentiremo più tardi il risultato di 
quest’ispezione.

Siamo lieti che nella questione del tracciato 
per Vaicervino che tanto interessa la città nostra, 
il Comitato promotore, abbia proceduto con sol­
lecitudine assai lodevole nel l’eseguire l'incarico 
affidatogli nel radunanza tenuta dai comuni inte­
ressali. Spelta ora all’lng. Peyron eseguire con 
eguale sollecitudine la parte che ancora gli ri­
mane a compiere del mandato che gii venne

conferito dal comitato stesso. E poiché l'opera 
preliminare dell’esame del progetto gli venne 
facilitata dal Senatore Saracco e dall’on. Borgatta, 
i quali compresero il debito loro di cercare di 
rendere più agevole che fosse possibile il com­
pito dell’ing. Peyron, noi crediamo poterne loro 
tributare il dovuto elogio, ed augurarci nello 
stesso tempo, che la causa di Vaicervino abbia 
ad ottenere la vittoria.

Conferenza di Viticoltura

Ci scrivono da Morsasco:
Domenica 13 corr. Febbrario in casa del Cav. 

Cavalieri-Boccaccio aveva luogo una Conferenza 
ampelografica.

Parlarono il Geom. Bonzi ed il sig. Piemonte.
Il Piemonte si mantenne nel campo pratico e 

svolse con somma facilità e pari facondia il 
prosaico tema della malattia della vite, innanzi 
ad un uditorio numeroso e -----competente.

Parlò della Antracnosi, della Crittogama e 
della Peronospora, tutte e tre malattie terribili, 
massime dopo alcuni anni di triste crisi che af­
fligge l’agricoltura.

Discorse dei varii ed efficaci rimedii che oc­
corrono e si devono prestare alle malattie sud­
dette. Incoraggiò gli uditori a servirsi dei nuovi 
mezzi che la scienza ed il progresso hanno messo 
a nostra disposizione onde combattere le malattie 
a favore dell'agricoltura e dell’agricoltore.

Parlò breve, praticamente e bene. . .  e venne 
ascoltato. Credo, anzi son persuaso, che i suoi 
consigli saranno ascoltali e messi in pratica. La 
qu >1 cosa io m'auguro davvero per il benessere 
delle popolazioni agricole, cui sono d’ inciampo 
la deficienza d’istruzione e dei mezzi finanziari...

Terminò la sua conferenza applaudito e con 
ragione.

Sorse poi a parlare il Geom. Bonzi, che con 
elegante e poderoso eloquio riassunse la confe­
renza fatta dal Piemonte e passò a discorrere 
della crisi agraria presente. . . .

E discorse focosamente e bene, e lumeggiando 
a grandi tratti la situazione presente finanziaria- 
agricola, trovò che era male intesa e peggio di­
fesa da chi ha il governo della cosa pubblica.

E valga il vero, ben disse quando parlando 
dei rimedii da usare per la crisi agraria che 
l’Italia attraversa, ebbe una nota vivace di bia­
simo pel governo e pei deputati che non sep- 
pero trovare che l'abolizione dei tre decimi di 
guerra, per ovviare a tanta jallura nazionale.

AL BENIGNO LETTORE

I? ripresento a voi gentili e benigni lettori.
I Conte V anno scorso, durante il  periodo 

quarestmale vi intrattenni nelle appen- 
• w m  dici della Gazzetta con un umile studio 
sulla Famiglia , così é mio intendimento. pure 
guest’ anno, di intrattenervi per tutta quanta la 
iQuaresima con una serie d i Pensieri, i q u a li, 
pur non avendo connessione diretta fra di loro , 
tendono però ad uno scopo unico, palese o recondito-. 
I l trionfo del vero e dell’onesto.

Senza velleità letterarie, nè filosofiche, ma pure 
mantenendomi costante col pensiero riflessivo in 
una atmosfera di buon volere, ho accennato qui ad 
alcune delle principali questioni che agitano la 
società, ed a passioni, ad idealità che interessano 
davvicino Vindividuo durante la sua vita terrena. 
Perciò ho stimato opportuno di trattare i seguenti 
argomenti'. L’esistenza di D io — Delle Religioni
__ L a Morte — F elicità e Dolori — I ossia
nel vivere — La Guerra — E goismo — Della

Carità — Della sovrappopolazione — A uri
SACRA FAMES — IPOCRISIA.

Se poi nell'ipotesi che questo mio meschino la­
voro. frutto di poche ore rubate a ll’ozio, possa me­
ritarsi il  benché minimo incoraggiamento, allora 
diverrebbe esso, saggio e promessa di lavori di mag­
gior lena.

-------------- -----------------
PENSIERI

Ï j ’  e s i s t e n z a  d i  R i o

Lasciando in disparte ogni preconcetto stabilito 
da qualsiasi dogma teologico, eliminando pure ogni 
leggenda in fatto di rivelazione divina cosi detta 
personale, puossi tuttavia e con maggior persuasione 
stabilire se. la potenza che tutto creò e che tutto 
regge, si debba concretizzare in uu essere che in 
sè racchiuda tutte le capacità possibili, almeno 
dal punto di vista della nostra limitazione intuitiva, 
per essere degno, spirito invisibile, di ammirazione 
siccome il principio ed il fine d’ogni cosa.

Dio esiste?
Data l’esistenza d’una cosa creata, niun dubbio 

che resistenza d’un creatore debba essere mani­
festa.

Chiamiamolo pure Dio il creatoro dell’universo, 
giacche tale ne ò l’ appellativo di convenzione. 
Dio, come parola, all’iufuori del suo significato 
estrinseco, non ha che un valore fonetico.

Eliminata l’idea dell’esistenza eterna di questo 
Dio manca in noi il più valido appoggio, anzi

l’unioo, per sostenere il nostro pensiero alto e 
potente.

I materialisti chiamano e qualificano Dio un 
ipotesi, un’affermazione effìmera, un punto di par­
tenza immaginario, una scipita invenzione, e so­
stituiscono alla potenza personificata nell’essere 
divino, il Caso.

L’universo tutto, assi affermano, non è che o- 
pera del caso, di una forza cieca cioè ed inco­
sciente; e negano che uno spirito eterno abbia po­
tuto presiedere al principio dello cose, e per con­
seguenza possa ancora, arbitro assoluto, presiedere 
e regolare l’universo all’infinito.

La teoria materialistica, rispetto alla creazione 
ed al suo autore, non è che un paradosso della 
peggiore specie.

Difatti il Caso non è che una forza accidentale, 
subitanea; esso succede e svauisce.

E come mai l’universo, che da secoli immemo­
rabili esiste, ha potuto nelle sue evoluzioni restare 
sempre sotto l’iufiuenza del caso , quando questo 
non è che l’opera di un istante? Prendiamo l’anno 
come misura del tempo. È il caso, dunque, che 
ogni anno ammanta di fiori i prati, che matura 
i frutti c che manda la morte sulla natura nel 
verno per ricominciare la vita in primavera?

Ma è il soie, si dice, che riscaldando il seuo 
della terra, feconda i genni vitali in essa confusi.

Ma allora ò anco un ca3o il fatto dell’ azione 
del sole, si può rispondere. E chi è che gli dà il 
calore e la luce? li caso esso pure?... Ma se questo 
non ha che la durata d ’un lampo: e come iqai 
può succedere tutto ciò per opera sua? Veramente 
esso è un gran caso strano!


